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ROMA Nella Casa della Libertà si bal-
lerà «”Ballarò” per un anno». «Sarà
un anno di logoramento che farà ma-
le a tutti»: questo lo scenario che
paralizza gli alleati di governo, An e
Udc, dopo il rifiuto del premier ad
accogliere le proposte presentate in
mattinata, com-
prese le elezioni
anticipate. Do-
po un anno così
«tutto può succe-
dere». Il viaggio
è al buio, fanno
capire, lo sapp-
pia anche il lea-
der che lo scet-
tro può anche
passare di ma-
no.

Non ci han-
no messo molto ieri mattina Gian-
franco Fini e Marco Follini, rafforza-
ti dall’ospite di casa a Montecitorio,
Pierferdinando Casini, a mettere sul
tavolo di fronte a Silvio Berlusconi
le loro proposte di sopravvivenza.
L’«exit strategy» di marca An e Udc
per evitare la batosta finale nel 2006.
«Andiamo alle elezioni anticipate,
non si può andare avanti per un an-
no in questo modo, un logoramento
che ci farà solo perdere». Lo hanno
detto tutti e tre insieme, Fini, Follini
e Casini, mettendo all’angolo il pre-
mier. Il quale, sotto sotto, magari è
tentato di collocarli nello «Stato pa-
rallelo» che tramerebbe contro di
lui, quella sorta di Gladio della sini-
stra o di Spectre, è la battuta che
girava ieri nel Transatlantico. Ma
uscendo dall’aula della Camera, e an-
che dentro con un gruppo di deputa-
ti di An, Berlusconi ha circoscritto la
minaccia: «Fini oggi mi ha proposto
elezioni anticipate, gli ho detto che
sarebbe un suicidio». Altra mossa
che non è piaciuta a Via della Scrofa.

La sede era certamente inusuale
per un vertice di governo, lo studio
del Presidente della Camera, ma for-
se serviva a Fini e Follini per giocare
in casa. Alle 11, con i dati elettorali
alla mano hanno posto al premier
tre «opzioni»: caro Silvio, rompi l’as-
se del Nord che spacca la Casa, le
Riforme si bloccano perché sull’elet-

torato del Sud sono state devastanti.
Se la Lega non cambia atteggiamen-
to, resti nella Cdl ma con un «appog-
gio esterno» al governo.

Seconda opzione: caro Silvio, co-
sì non va. O cedi il passo adesso a un
nuovo presidente del Consiglio - il
nome in campo è Gianni Letta - o
resti tu a capo del governo ma la
leadership per il 2006 passa ad altri.
E il presidente della Camera sembra
avere le physique du ròle.
Opzione finale: la più diretta e meno
logorante: andiamo subito alle ele-
zioni anticipate, e il candidato leader
sei sempre tu.

Con tre «no, no e no» il premier
ha spazzato via le tre carte. Non si
cambia nulla nel programma di go-
verno, le Riforme si fanno, io vado
avanti così. Avrebbe sfoderato la soli-
ta arte da imbonitore per rassicurare
gli alleati sul piede di guerra, raccon-
tano i centristi affranti: «Taglio le
tasse, vado più spesso in televisione
e vedrete che vinceremo di nuovo le
elezioni». La ricetta non convince, il
budino è stato già assaggiato. È quel-
la che i folliniani definiscono la linea
«Ballarò»: il minimizzare la sconfitta
sulla cattiva comunicazione, e quel
continuare a usare toni da guerra
civile, quegli «ideologismi» che la se-
ra della dèbacle Gianfranco Fini in
tv aveva invocato a mettere da parte.
Il non parlare di cose concrete facen-

do finta di nulla, senza cambiare
una virgola nel programma. Sem-
mai inserire qualche voce nel Dpef.
Contentini.

La linea An e Udc è chiara: «Non
più la politica dell’Io, qui ci vuole il
“Noi”. È il momento della collegiali-
tà, non quella degli assi», ogni scelta

va condivisa, «anche la partecipazio-
ne televisiva» (copiano dall’Unio-
ne?).

Ma l’asse del Nord è conferma-
to. Lo conferma Roberto Calderoli,
che in seconda battuta, dopo le 12,
ha incontrato Berlusconi a Palazzo
Grazioli, insieme a Maroni: «Le Ri-

forme non si toccano», è il solito
ricatto leghista. «Non c’è nessuna
ipotesi di elezioni anticipate», infor-
ma facendosi portavoce del premier:
«Berlusconi è intenzionato ad anda-
re avanti, chiudendo il programma
di legislatura, e a ricandidarsi per il
2006. Si andrà avanti fino alla fine
con l'attuale programma, eventual-
mente con alcuni nuovi spunti». I

contentini ad
An e Udc, ap-
punto. Del resto
anche per il mi-
nistro leghista
«su par condicio
e legge elettorale
lascerei perde-
re». Basta la De-
volution... Al
diktat sulle Rifor-
me risponde But-
tiglione: «Anche
a costo di perde-

re le elezioni?».
Una guerra dei nervi, nella Casa:

i peones forzisti sbottano rancori ver-
so scelte scellerate del Capo e chiedo-
no al testa di Bondi & Cicchitto..
Solo chi è vicino a Berlusconi lo loda
e non mette in dubbio l’asse del
Nord, cosa che irrita ancora di più
An e Udc. Ieri pomeriggio alla Came-
ra Marco Follini, dopo aver parlato
per la commemorazione del Papa, è
scivolato di nuovo verso la stanza di
Casini, al primo piano. «Non sono
in vena di loquacità, oggi meno che
mai», commenta a corto della con-
sueta ironia. Fini aveva un impegno
da ministro, ha evitato il cortile di
palazzo. Dopo l’incontro sembra
che Berlusconi abbia ritelefonato sia
Fini che a Follini, ma il clima è solo
peggiorato. Fra i due leader il filo è
tornato diretto, ma non hanno potu-
to che prendere atto della «indisponi-
bilità» del premier ad ogni proposta.

Oggi e domani cala il sipario sui
veleni, per i funerali del Papa. Da
lunedì si ricomincia. Al buio. Da
«Ballarò» al 2006 sarà «un viaggo a
fari spenti nella notte», è la metafora
poetico-canora di un folliniano. Cer-
to è che se si andasse subito al voto il
candidato non potrebbe che essere
Berlusconi, «con un anno di logora-
mento non si sa che fine si può ave-
re». E ogni forza comincia a giocare
per sé.

ROMA «Dobbiamo cominciare a parlare con i coordina-
tori regionali di FI sulla base dei risultati che sono
intervenuti». Così il presidente del Consiglio, Silvio Ber-
lusconi, ha risposto alla domanda se ci saranno novità
in Forza Italia dopo l'esito negativo delle urne. Dopo
aver ribadito che Sandro Bondi resterà al suo posto,
Berlusconi, lasciando Montecitorio, ha sottolineato che
«Forza Italia deve darsi un ritorno alle origini, aprire a
forze nuove, aprire ai giovani e alle donne».

«Per i coordinatori regionali - ha aggiunto - dobbia-
mo cominciare a parlare con loro anche sulla base dei
risultati che sono intervenuti. Tremonti resterà a lavora-

re al mio fianco - ha proseguito il premier - e avrà anche
una collocazione logistica vicina a me. Contiamo molto
sul suo apporto».

«Berlusconi è parso agguerrito e determinato come
quando scese in campo per la prima volta». Lo afferma
Carlo Vizzini, dopo aver partecipato alla riunione della
Consulta di Forza Italia a palazzo Grazioli.

Nell'occasione, aggiunge Vizzini, si è registrato un
clima di «grande serenità e unità di tutto il gruppo
dirigente del partito.

Ci rimboccheremo le maniche -dice il vice presiden-
te del comitato di presidenza di Fi- e recupereremo gli
elettori delusi, gli indecisi e quelli che sono rimasti a
casa. La scadenza dell' anno prossimo è squisitamente
politica e comporta valutazioni diverse dalle elezioni
regionali».

Vizzini non si limita ad aggiungere che «abbiamo
iniziato un buon lavoro, che proseguirà fin dai prossimi
giorni», ma sottolinea di considerare «Bondi non solo
un ottimo coordinatore, ma anche una vera risorsa».

An e Udc chiedono le elezioni anticipate
«Basta con la politica dell’io, questa leadership non ci garantisce più». E chiedono di fermare le riforme

SUICIDIO IN DIRETTA

La frase è stata pronunciata dal leader di An, Gianfranco Fini, nel-
l’aprile del 2000 dopo la sconfitta elettorale del centrosinistra alle
regionali. Premier era Massimo D’Alema, che poi si dimise.

Berlusconi che parla con persone diverse
da lui e da Bruno Vespa. E risponde persi-
no a qualche domanda. In diretta. Senza
sfondo con cielo azzurro e nuvolette. E
senza giornalisti impagliati davanti. Even-
ti che si verificano a ogni morte di Papa,
tant'è che molti, ignari, hanno pensato a
un ritorno su Rai3 di Sabina Guzzanti.
Meglio non farci l'abitudine, comunque,
anche perchè non è andata benissimo
per il Cavalier Bellachioma.

Sarà stata la mancanza di allenamen-
to (l'ultima volta fu nel 1996). Sarà stata
la fretta con cui si è autoinvitato, travesti-
to da riserva del ministro La Loggia (on-
de evitare che ne dicesse qualcun'altra
sul Papa, provocando una crisi diploma-
tica con uno dei pochi Stati che ancora ci
parlano: il Vaticano). Sta di fatto che il
«Ballarò» dell'altra sera è stato, per l'ospi-
te inatteso, una catastrofe biblica. Un ca-
so di autotortura, proibito dalla Conven-
zione di Ginevra. Invano, nelle pause
pubblicitarie, i due secondi seduti a bor-
do ring, Paolo Bonaiuti e Angelino Alfa-
no, tentavano di rianimarlo dandogli
una mano di fondotinta (dopo ogni stac-
co, ricompariva più abbronzato di pri-

ma). Non che Floris fosse meno piacione
del solito. Non che D'Alema e Rutelli
infierissero più di tanto. Ma Lui ha fatto
tutto da solo. Suicidio in diretta, come
da maledizione di Montanelli: «Lasciate-
lo fare: è come il vaiolo, bisogna iniettar-
selo per vaccinarsi».

Il repertorio era quello di sempre: si
compiaceva molto di essere Berlusconi,
raccontava fatti mai visti, snocciolava ci-
fre e percentuali alla rinfusa, riduceva
tasse, ritirava truppe, dichiarava guerre,
firmava paci, prometteva eventi mirabo-
lanti che poi smentiva a stretto giro, nega-
va di aver mai detto a «Panorama» che
una vittoria delle sinistre porterebbe l'Ita-
lia al regime del terrore e poi sosteneva
di essere stato frainteso dalle sinistre che
porteranno l'Italia al regime del terrore.
Ma l'effetto, senza la spalla di Vespa, lon-
tano dallo studio di Vespa, privo del pub-
blico finto di Vespa, era l'opposto di sem-
pre. Cambiava il fondale. Per la prima
volta dopo dieci anni, Bellicapelli aveva
di fronte persone normali che reagivano
da persone normali. Quando ne sparava
una, anzichè annuire compunte come a
«Porta a Porta», si sbellicavano dalle risa-

te. Quelle risate che l'avrebbero seppelli-
to da dieci anni, se solo gli avessero fatto
trovare davanti qualcuno normale che
ride quando c'è da ridere e piange quan-
do c'è da piangere. Ma, fino all'altroieri,
non si poteva. Non era previsto. Lui dice-
va per la centesima volta che «la sinistra
controlla università, tv, radio, banche,
procure della Repubblica, Corte costitu-
zionale e poteri forti» (stavolta, per cam-
biare un po', ha aggiunto «le scuole me-
die superiori» e, testuale, «i Consigli di
Stato», che per lui sono parecchi). Solo
che stavolta la gente rideva, ed è crollato
tutto. Ma proprio tutto, anche il lifting.
Per la fretta, non era passato al restauro e

doveva essersi scordato a casa i tiranti. O
forse, più semplicemente, non s'era por-
tato appresso il cameraman di fiducia
(quello di Ballarò, noto comunista, indu-
giava impietoso sui bargigli, per non par-
lare della raggera trapiantata e imbrillan-
tinata). Insomma, lo spettacolo non era
dei migliori. A un certo punto, sull'ango-
lo sinistro della bocca, è comparsa pure
una traccia di bavetta alla Forlani. Ogni
sforzo di innovare il copione è stato va-
no. Non funzionava niente. Il Cavalier
Bollito tentava di promettere «la soppres-
sione degli enti inutili» (il Parlamento? il
Quirinale? i Tribunali? Non ha specifica-
to). Niente. Provava ad annunciare che

ora sistemerà i conti pubblici «con la
digitalizzazione degli archivi, grazie al no-
stro geniale ministro Stanca che ci sta
lavorando». Niente. Replicava la vecchia
gag dell'imprenditore ghe-pensi-mi: «So
bene cos'è una previsione di bilancio»
(infatti lui li truccava, eppure aveva colle-
zionato 6 mila miliardi di debiti). Ripete-
va che lui non ha «mai insultato nessu-
no». Ancora niente (anche se nessuno in
studio ricordava uno dei suoi mille insul-
ti). Allora passava alle minacce: «Ci sono
molte cose che facciamo ogni giorno e di
cui nessuno sa nulla». È stato l'unico mo-
mento in cui un brivido gelido ha percor-
so le schiene degli astanti. Poi si è subito
rientrati nella commedia dell'arte, quan-
do l'anziano caratterista ha informato il
pubblico che «sulle reti che ancora (pro-
prio così: ancora, ndr) appartengono alla
mia famiglia non s'è mai vista una tra-
smissione faziosa, di attacco agli avversa-
ri politici». E quando ha avuto un pensie-
ro gentile per il duo Bondi&Cicchitto
(«Forza Italia in questi anni non è esisti-
ta»). E quando, con mossa geniale, ha
rinfacciato a D'Alema «i vostri sindaca-
ti», regalando alla sinistra i pochi lavora-

tori che ancora lo votavano. Alla fine,
contagiato dall'ambiente e applaudito
con una mano sola financo da Alfano e
Bonaiuti, rideva lui stesso delle cose che
diceva. La mascella volitiva si decompo-
neva in un ghignetto ammiccante che lo
rendeva persino simpatico. Ancora un'
oretta di trasmissione, e avrebbe confes-
sato che è stato tutto uno scherzo, undici
anni di divertimento puro a cacciar balle
in un paese che adora abboccare, lui stes-
so non immaginava di durare tanto, ma
ora è finita, a meno che non lo salvino
un'altra volta i comunisti (lui, in segno
di pace, indossava la stessa cravatta di
D'Alema).

Al suo fianco, spaurito e spettinato
come Paperoga, sedeva Gianni Aleman-
no. Invocava «un conclave del centrode-
stra», dando per morto il capo. Ma parla-
va il meno possibile e, non inquadrato,
biascicava sottovoce qualcosa di imper-
cettibile: forse contava a uno a uno i voti
che volavano via a ogni delirio del Cava-
liere. Poi, zitto zitto, scivolava lentamen-
te con tutta la poltrona verso l'uscita. Per
non dare troppo nell'occhio e poter dire,
un giorno, di non essere mai stato lì.

«Non si può andare avanti un anno
in questo modo, un logoramento
che ci farà solo perdere»
Aut aut anche sull’asse con Bossi

Bondi ancora
conserva il posto

risposta alla striscia rossa

LE CONSEGUENZE del voto

Tabacci: abbiamo sbagliato tutto, adesso basta
Il deputato Udc dà vita al comitato del no alla devolution. «Dopo una bocciatura così dobbiamo cambiare la leadership»

I vice primi ministri Marco Follini e Gianfranco Fini  Foto di Umberto Battaglia/Ansa

Fi

I leader dei due partiti e il presidente della
Camera non hanno più dubbi sul cammino

da seguire per evitare il disastro
Insieme hanno gli stessi voti di Fi

Federica Fantozzi

ROMA «E adesso vediamo di portare
anche Follini e Casini su queste posi-
zioni...». Bruno Tabacci, presidente
della commissione Attività Produttive
in quota Udc e grande avversario
(sconfitto) del governatore di Bankita-
lia, corteggiato dal centrosinistra an-
che nelle ultime settimane, ha appena
presentato il suo Comitato per il «no»
alla devolution. Una sorta, negli auspi-
ci, di più ampio - e trasversale - «movi-
mento del buon senso»: «Un gruppo di
persone autonome e indipendenti che
riprendano a pensare con grande aper-
tura ai problemi istituzionali, economi-
ci e sociali dell’Italia».

Tabacci, insignito da Berlusconi
in persona dell’onorificenza di «spina
nel fianco della CdL» per le sue posizio-
ni critiche, ieri avrebbe meritato una
promozione sul campo. Intanto ha ar-
chiviato il premier: «Per essere in parti-
ta nel 2006, è prudente che la CdL
cerchi soluzioni alternative. Chi ha ge-
stito tutto, ha la massima responsabili-
tà» sul risultato elettorale. In un’inter-
vista all’Espresso ha concesso di più:
«La vera alternativa è un mutamento
della leadership con una riaggregazio-

ne che ruoti attorno a chi ha ben figu-
rato: Fini e Casini».

E mentre il suo leader insieme a
quello di An tenta (invano) di convin-
cere Berlusconi ad accettare elezioni
anticipate, lui in un’animata conferen-
za stampa demolisce gli interventi del
governo in ogni settore. L’opposizione
alla riforme istituzionali targate Car-
roccio non è una novità, avendo Ta-
bacci supervisionato il pingue pacchet-
to degli emendamenti centristi presen-
tati da D’Alia. «Sbagliato - aggiunge -
toccare temi non maturi come il ruolo
del premier, si rischia di infilarsi in
una repubblica presidenziale non di-
chiarata e senza contrappesi».

Gli errori dell’esecutivo però sono
altri. Tanti: lo scontro continuo con il
Quirinale; il varo di leggi ad personam
come rogatorie, Cirami e riduzione del-
la prescrizione; la scelta di seguire Fa-
zio in difesa dell’«italianità o peggio
della padanità» delle banche, quando
ai risparmiatori interessa che i conti
correnti costino meno; l’«azzeramen-
to» del rilievo penale del falso in bilan-
cio mentre il crac Parmalat rovinava i
risparmiatori; l’inutile taglio delle tas-
se quando il 25% dell’economia è som-
mersa. Difende l’euro e critica i dazi.

Un disastro. Una bocciatura sen-

za appello: «Ora si promette di andare
avanti sulla stessa strada, ma senza
autocritica l’esito non sarà diverso».
Posizioni dure. Compatibili con la per-
manenza nel centrodestra? «Compati-
bilissime. Se ci resta chi ritiene che il

voto non sia stato un referendum con-
tro Berlusconi (i forzisti Scajola e La
Loggia, ndr), resto anch’io. Più spine e
meno cortigiani avrebbero giovato. Do-
vrebbero ringraziarmi...». Del resto «è
impossibile che un risultato così negati-

vo non riguardi il leader della coalizio-
ne. Per analizzarlo, dobbiamo usare
categorie politiche: mica parliamo di
ippica o di ciclismo!».

Un voto politico, dunque, come so-
stengono all’unisono Follini e Fini, re-

suscitando per necessità quell’asse
An-Udc in contrapposizione all’asse
nordista, che speravano di aver man-
dato in soffitta. In questo quadro si
colloca l’iniziativa di Tabacci, e chi lo
conosce esclude che si muova all’insa-
puta del suo segretario di partito. Il
Comitato per il «no», ufficialmente,
aspira a fermare la riforma che divide
l’Italia (e ha già dimezzato il consenso
della CdL da Roma in giù).

Tabacci si rivolge a La Malfa e
Domenico Fisichella. In sala ci sono il
direttore dell’Indipendente Gennaro
Malgieri, Vittorio Sgarbi, Bobo Craxi,
Pierluigi Diaco. In prima fila il centri-
sta Pippo Gianni che aderisce in tem-
po reale. A parte i delusi del centrode-
stra, sono state «sensibilizzate» perso-
nalità del tessuto economico e sociale,
di quel mondo produttivo a cui anche
Romano Prodi dedica energie e atten-
zione: l’economista Pellegrino Capal-
do (esponente del Comitato Scienza e
Vita anti-referendum sulla fecondazio-
ne), il leader Cisl Savino Pezzotta, il
vicepresidente di Confindustria Alber-
to Bombassei, il banchiere Alessandro
Profumo, Uto Ughi, Giuseppe De Ri-
ta. Da sinistra arriva l’udeurrino Mau-
ro Fabris.

Un gruppo bipartisan di persone

animate da «impegno civile», desidero-
si di «dare un contributo» ala politica
«per orientare i cittadini». In vista di
che cosa? Coincidenza vuole che nel
frattempo la maggioranza si sfaldi. Fol-
lini, in una piccata lettera al Corsera,
ha escluso salti della quaglia. Chiosa
Tabacci: «Io non sono abituato ai cam-
bi di campo, ma questo bipolarismo
inceppato è inquietante. Ha prodotto
non due coalizioni omogenee ma due
mostri che si contendono il 51%«. Do-
po aver vinto, invece, bisogna governa-
re.

Esclusi cambi del sistema elettora-
le in extremis, il sostenitore della ex
linea «autonomista» dell’Udc dà ap-
puntamento al 2006: «In queste condi-
zioni la Cdl va incontro a una sconfit-
ta certa. È bene dirlo subito. Poi, ognu-
no sarà libero di fare le sue scelte». Nel
dicembre scorso, mentre il governo sfio-
rava la crisi, Tabacci affrontò Follini
in Transatlantico: «Marco, che entri a
fare al governo? Ci metteranno mesi
per darti una segretaria ma non certo
le deleghe...». Non fu ascoltato. Adesso
il vicepremier centrista ha il problema
di smarcarsi dall’esecutivo in caduta
libera e il presidente della Camera
quello di decidere cosa farà tra un an-
no.

2 giovedì 7 aprile 2005oggi


